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CILE 

la Banca mondiale 
decide nuovi prestiti 
al regime di Pinochet 
Indispensabili alla dittatura, 250 milioni di dollari decisi a stragran
de maggioranza - 5 i contrari, c'è l'Italia - Si astengono gli Usa 

ITALIA-LIBIA 

ndreotti e Mansour, 
così è nato l'incontro 
II premier maltese Bonnici ha raccontato ieri i retroscena 
del colloquio a sorpresa fra i ministri degli Esteri dei due 
paesi - «I libici vogliono rafforzare i loro legami con l'Italia» 

LA VALLETTA — «I Ubici hanno sempre 
manifestato la loro volontà di rafforzare 1 
legami con l'Italia, e abbiamo pensato che 
questo era un momento propizio per organiz
zare un Incontro Informale fra i due gover
ni». Il primo ministro maltese Carmelo Ml-
fsud Bonnici ha raccontato Ieri In una confe
renza stampa come è nato 11 colloquio a sor
presa fra 11 ministro degli Esteri italiano Giu
lio Andreotti e il suo collega Ubico Kamal 
Hassan Mansour. Bonnici, che mercoledì si 
era recato a Tripoli dove aveva avuto un col
loquio sia con Gheddati che con Mansour, ha 
detto che proprio durante la visita a Tripoli 
sono stati definiti i termini del possibile in
contro a Malta fra 1 rappresentanti del go
verno libico e Italiano. 

tL'ldea — ha spiegato — ci è venuta quat
tro giorni fa, quando è stata confermata la 
visita ufficiale a Malta di Craxl e Andreotti». 
Il momento, continua 11 racconto, «ci è sem
brato particolarmente felice perché la credi
bilità delle accuse americane contro la Libia 
è ormai fortemente scossa da due fatti: la 
scoperta l'estate scorsa della campagna di 
disinformazione americana contro Tripoli e 1 
contatti fra l'amministrazione Reagan e l'I
ran». «Abbiamo suggerito ai libici — ha rife
rito Bonnici — la possibilità di un colloquio 
informale con gli italiani, e loro hanno accet
tato. Il ministro degii Esteri libico sarebbe 
venuto a Malta se Andreotti fosse stato di
sposto ad incontrarlo. Abbiamo avvisato il 
ministro degli Esteri italiano che si trovava a 
Strasburgo e lui ci ha detto che se Mansour 
veniva a Malta lui lo avrebbe visto». 

Bonnici, che ieri mattina ha incontrato a 
sua volta Mansour, ha dichiarato di non aver 
chiesto niente e di non sapere nulla sul con
tenuti dell'incontro fra Andreotti e il mini
stro degli Esteri libico. Ha insistito sulla ne
cessità di rilanciare la distensione nel Medi
terraneo, e sul pericolo di lasciare la Libia 
isolata: •Tripoli — ha sostenuto — potrebbe 
passare nell'orbita sovietica e ciò sarebbe 
estremamente destabilizzante per l'area». 

Più volte, nel corso della conferenza stam
pa, Bonnici ha Insistito sul fatto che «Ghed-
dafi vuole il dialogo con l'Italia». Il premier 
maltese ha quindi invitato gli italiani a di
menticare lo «sgradevole episodio» dei missili 
Ubici contro Lampedusa la scorsa primave
ra: «In fondo — ha detto — non hanno fatto 
gravi danni». «Dovete capire — ha aggiunto 
— lo stato d'animo di Gheddafi in quel mo
mento». Il premier maltese ha detto di spera
re che il colloquio fra Andreotti e Mansour 
possa portare al disgelo nel rapporti fra Ro
ma e Tripoli: «C'è la volontà», ha aggiunto. Il 
leader libico Gheddafi avrebbe lasciato in
tendere a Bonnici di essere disponibile ad un 
incontro con esponenti del governo italiano 
•Noi ci speriamo — ha dichiarato 11 premier 
maltese — perché ci troviamo in mezzo al 
Mediterraneo e siamo ovviamente molto in
teressati alla distensione». 

Nella sua missione a Tripoli, Bonnici ha 
detto di aver trovato Gheddafi «In buona sa
lute e fierlsslmo di aver resistito all'attacco 
americano». 
NELLA FOTO: Craxl e Bonnici durante la cerimo
nia della firma dell'accordo finanziario fra Italia e 
Malta 

FRANCIA 

Lo Stato vende 
la Saint-Gobain 

È il via alle 
privatizzazioni 

Nostro servìzio 
PARIGI — Imprrowisamente. 
dopo sei mesi di leggi, discus
sioni e temporeggiamenti, l'an
nuncio: Io Stato mette in vendi
ta. privatizza a partire da lune
dì, la prima delle 66 aziende 
che in due anni dovranno pas
sare dal settore pubblico al pri
vato. Lunedì mattina l'feO per 
cento delle azioni della Saint-
Gobain. numero uno del vetro e 
dell'edilizia, sarà lanciato sul 
mercato pubblico per una som
ma complessiva dì 8 miliardi dì 
franchi (1.600 miliardi di lire). 
•E il primo passo verso la for
mazione dell'azionariato popo
lare» dice il governo, e dunque 
del rastrellamento del piccolo e 
medio risparmio. Nei prossimi 
due anni un lotto di altre 65 
aziende seguirà la stessa stra
da. per un valore globale di 
mercato di 200 miliardi di fran
chi cioè 40mila miliardi dì lire. 

Per gli operatori economici, 
gli economisti, i sociologi, senza 
dimenticare gli uomini politici 
— perché si tratta anche di una 
grande operazione politica ol
tre che finanziaria — con lune
dì prossimo la Francia entra in 
una nuova tappa storica, ab
borda una sorta di «grande 
svolta» rispetto ad una tenden
za che s'era sviluppata per ì 40 

anni che hanno fatto seguito al
la seconda guerra mondiale e 
caratterizzata dalla dilatazione 
del settore pubblico rispetto a 
quello privato. 

In effetti c'erano state, da) 
1946 fino alla metà degli anni 
Cinquanta, le nazionalizzazioni 
della Renault, del gas e dell'e
lettricità, dalle miniere di car
bone, a quel tempo ancora lar
gamente sfruttate e produttive. 
Facendone il bilancio, negli an
ni Settanta, il presidente Pom-
pidou constatava che col 30 per 
cento della produzione nelle 
mani o controllata dallo Stato 
era tempo di mettere un freno 
alla tendenza e di avviare il 
processo contrario. Ma nel 
1982, un anno dopo la vittoria 
elettorale socialista e la forma
zione dì un governo socialco-
munista, la Francia era percos
sa dalla •seconda ondata» di na
zionalizzazioni: cinque grandi 
gruppi industriali tra i quali la 
Saint-Gobain, U Pechiney-
Ugine-Khulraan. l'intera side
rurgia con Sacilor e Usinor ve
nivano espropriati, passati sot
to il controllo dello Stato che si 
impegnava • rimborsare «equa
mente* gli azionisti in 10 o 15 
anni a seconda dei casi. 

Il vento liberale che soffiava 
da qualche tempo sulla destra 

Jacques Chirac 

francese — che liberale non era 
mai stata — e che il 16 marzo 
scorso l'aveva spinta sulla stra
da della riconquista del potere. 
ha messo fine, come si diceva, a 
questa tendenza. Una delle pri
me legjp varate dal governo 
Chirac e stata appunto quella 
della privatizzazione anche se 
Mitterrand aveva emesso, un 
parere nettamente sfavorevole. 

Restava da risolvere l'equa
zione tra l'enorme disponibilità 
di azioni da gettare sul mercato 
borsistico e la capacità stessa 
del mercato di assorbirle. Si è 
pensato di ricorrere all'aziona
riato popolare, ai piccoli e medi 
risparmiatori, anche per cerca
re di limitare il flusso eccessivo 
d: capitali stranieri che potreb
bero impadronirsi, come aveva 
osservato il presidente della 
Repubblica, di interi settori 
dell'industria francese. 

Ieri sera, comunque, il mini
stero dell'Economia e delle Fi* 
nanze ha deciso di varcare il 
Rubicone. Il resto è una storia 
che si scriverà giorno per gior
no, negli anni che verranno e 
che passeranno alla storia come 
quelli della «grande privatizza
zione». 

Augusto Pancaldi 

Sull'Importanza vitale per II regi
me di Pinochet di questi 250 milioni 
di dollari concessi Ieri dalla Banca 
mondiale, qualche mese fa sono stati 
scritti fiumi di Inchiostro e anche 
qualche editoriale. Era giusto, l'ar-
ma di pressione sembra va la più effi
cace per sancire la rottura tra mon
do civile, democrazie con tutti l loro 
limiti e difetti, e una dittatura che si 
trascina da tredici anni rinnovando 
di sangue fresco la sua storia di orro
ri. Soprattutto, questi 250 milioni di 
dollari sono Indispensabili allo staff 
di Pinochet per tappare buchi, taci
tare Incerti, tirare «vanti ancora un 
po' un'economia disastrata. Tant'è 
vero che In luglio l'americano Elllot 
Abrams, sottosegretario di Stato agli 
affati Interamericani, aveva dichia
rato alla commissione del Congresso 
che gli Stati Uniti si sarebbero oppo
sti alla concessione del credito. Era
no I giorni Immediatamente succes
sivi alla protesta di luglio quando 
era stato bruciato vivo un sia pur 

d'acquisto cittadino americano e l'o
pinione pubblica chiedeva un gesto 
all'amministrazione Reagan. Lo sta
to d'assedio seguito al fallito atten
tato del 7settembre, l morti, gli arre
stati avrebbero dovuto confortare 
questa Inclinazione, L'opposizione 
cilena ci sperava. 

Non è stato così, Ieri la Banca 
mondiale ha approvato la concessio
ne del prestito. Presenti l membri del 
'board of executive» di 150 paesi che 
appartengono alla Banca mondiale, 
voti favorevoli 140, contar! 5, astenu
ti 5. Nello scarno elenco del voti con
trari per fortuna c'èl'ltalla Insieme a 
Svezia, Norvegia, Finlandia e Dani
marca. SI sono astenuti I rappresen
tanti di Stati Uniti, Francia, Austria, 
Canada e Olanda. 

Il rappresentante americano ha 
spiegato che l'astensione ostata mo
tivata dalle 'serie preoccupazioni per 
le violazioni del diritti umani In Cile 
e per II fatto che non esistono In quel 
paese latlnoamerlcano condizioni 
politiche 'Ubere e responsabili: E al

lora perchè non votare contro, deci
sione che avrebbe spostato chissà 
quanti voti di paesi obbedienti? Per
ché — fa sapere un funzionarlo del 
Dipartimento di Stato — Washin
gton temeva che un voto contrarlo 
potesse Indirettamente rafforzare II 
dittatore Augusto Pinochet. E come, 
se è proprio II prestito l'ossigeno per 
Il vecchio arnese anche nel confronti 
del suol recalcitranti alleati militari? 
Risposta: rafforzando I sentimenti 
nazionalisti cileni. 

È noto che II popolo cileno è nazio
nalista e geloso della sua immagine. 
Tanto da voler nascondere a tutti l 
costi al mondo la miseria delle pò-
blaclones, Il numero del disoccupati, 
la fame, la prostituzione Infantile, le 
retate, la censura, I morti ammazza
ti. Sono l cattivi giornalisti stranieri 
a volerle rivelare; loro, 1 cileni, son 
contenti così. Purché si faccia II 
cambio della guardia davanti a La 
Moneda, gli ottoni siano ben lucidi, Il 
passo dell'oca perfetto al millimetro. 
Peccato che invece il nazionalismo 

del cileni sia di tutt'altra natura: or
goglio di essere uno del paesi con la 
più antica Costituzione repubblica
na, di avere una struttura avanzata 
di organizzazioni politiche e sociali, 
un'università una volta di alto livel
lo. 

Tutte cose che danno tanto fasti
dio a Pinochet, ma che dopo 13 anni 
continuano a turbare anche l pruriti 
democratici dell'amministrazione 
Reagan. E non solo. Chi c'è — a/me
no stando alle cifre che abbiamo 
scritto e che sono tratte dall'Assocla-
ted press — tra gli assertori della 
concessione del prestito? C'è la Oran 
Bretagna di Margaret Thatcher e la 
Germania federale di Kohl, Il Giap
pone di Nakasone e persino la Spa
gna di Fellpe Gonzalez che per il Cile 
libero scende anche In piazza, diri
genti politici In testa. Ma ci sono an
che Argentina e Perù, le nuove de
mocrazie che con Pinochet confina
no. 

Maria Giovanna Maglie 

AUSTBIA I sondaggi preelettorali danno allo stesso livello socialisti e democristiani 

L'«isola felice» domani va al voto 
tra mille inquietudini e incertezze 
Un modello che ha funzionato bene fino agli anni 70, ma che poi ha mostrato i suoi limiti - La perdita di 
immagine e di voti della Spoe - Un paese malato nella sua coscienza di sé - L'ombra pesante del caso Waldheim 

Dal nostro inviato 
VIENNA - La disoccupazio
ne è al 5%, meno della metà 
della media nel paesi della 
CEE, il deficit del bilancio 
statale toccherà, alla fine 
dell'anno, 1 10G miliardi di 
scellini, 10 mila e G00 miliar
di di lire circa: non è poco, 
ma neppure tantissimo per i 
tempi che corrono. L'indu
stria pubblica è in crisi, le ac
ciaierie specialmente, e la ri
conversione, come dapper
tutto, si annuncia dolorosa. 
Ma quale paese d'Europa 
non vive gli stessi problemi? 
L'inflazione è bassa, 1 tassi di 
crescita, tutto sommato, so
no ancora invidiabili per 1 vi
cini, sia del sud che del nord. 
La pace sociale è un fatto e la 
concertazione ammortizza le 
scosse. Insomma, non sarà 
più lMsola felice» che fu, se 
mal lo fu, ma in Austria, al 
giorno d'oggi, non si sta ma
lissimo. Meglio, senz'altro, 
che altrove. 

Eppure l'Austria è inquie
ta. All'appuntamento delle 
elezioni federali, domani, ar
riva sull'onda di Incertezze 
assai più profonde di quelle 
segnalate dal sondaggi, che 
danno i due maggiori partiti, 
1 socialisti della SPOe e 1 de
mocristiani della OeVP, più 

o meno allo stesso livello. SI 
dice che domani tutto po
trebbe cambiare, ma forse 
molto è già cambiato. La 
«svolta» reclamata da Alois 
Mock, 11 capo del democri
stiani, in qualche modo si è 
già consumata, e se sarà lui 
il futuro cancelliere, Mock 
non farà che notificarla nel 
palazzo del potere. La SPOe è 
in crisi. Una crisi cominciata 
nell'83, quando, dopo dodici 
anni, perse la maggioranza 
assoluta e il diritto di decide
re da sola politica e scelte di 
governo. Pagò allora, e ha 
continuato a pagare poi, l'il
lusione di poter riproporre In 
eterno il modello 
dell'.Austria fellx» d'un tem
po. Il «modello Austria» ha 
funzionato, e bene, negli an
ni '60 e *70. Negli anni '80, 
mentre dal sud al nord sof
fiava il vento del neollberl-
smo e della svolta a destra, 
ha mostrato l suol limiti. Era 
inevitabile. Cambiarlo in 
corsa forse era possibile, ma 
difficile. In ogni caso i gover
ni socialisti non ci sono riu
sciti. La SPOe ha cominciato 
a perdere In immagine, e poi 
In voti. Ha dovuto allearsi 
con 1 liberali, e al governo 
senza 11 potere, ha vissuto 
contraddizioni, tatticismi, 

scandali. Risalire la china è 
stata una bella impresa, an
che se negli ultimi mesi, do
po l'avvento alla cancelleria 
dell'uomo nuovo Franz Vra-
nltsky, le sue fortune hanno 
ripreso a crescere. 

La crisi del socialisti, dun
que, che è anche la crisi di un 
modello di sviluppo, quello 
della integrazione In un tes
suto morbido e senza strap
pi. Ma non è l'unica spiega
zione. «Lo spirito in quanto 
tale ha nell'Austria una pa
tria», dice Diotima Tuzzl, l'a
nimatrice dell'Azione Paral
lela, la celebrazione dell'illu
soria potenza spirituale del
l'Impero per 11 giubileo di 
Francesco Giuseppe che non 
ci sarà mal, nelF«uomo sen
za qualità» di Musll. Questa 
coscienza di sé, 11 senso di 
una vaga missione nella cul
tura e nella civiltà del mon
do, ha conosciuto, dal 1918 In 
poi, miserie senza fondo. Ep
pure qualcosa ne era sempre 
rimasto. Ma oggi l'Austria è 
malata proprio nella sua co
scienza di sé. Quando alla 
presidenza della Repubblica 
fu eletto Kurt Waldheim, 
cinque mesi fa, un giornali
sta scrisse che ora «dovrem
mo tutti andare dallo psica
nalista» perché con un mec-

URSS 

Mosca, circa 3 milioni 
i lavoratori in proprio 

Fase ancora sperimentale 
Conferenza stampa dei responsabili economici sulla nuova legge 
per Fattività privata - Non mancano le difficoltà di attuazione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secondo le prime stime saranno 
almeno «due o tre milioni» I cittadini sovietici 
che avvieranno un'attività economica Indi
viduale o familiare. Lo ha detto Ieri in una 
conferenza stampa il ministro per i problemi 
del lavoro GladklJ. Ma ha subito precisato 
che si tratta di una valutazione del tutto pre
liminare. L'altro elemento che balza In evi
denza — sia dai chiarimenti forniti Ieri da 
GladklJ, dal presidente del Gosplan, Nikolal 
Talyzin, dal ministro delle Finanze Boris Go-
stev, sia dal testo della legge approvata, pub
blicata ieri da tutti i giornali, è 11 carattere 
molto aperto e «sperimentale» del provvedi
mento. 

La differenza rispetto alla Nep — ha anco
ra detto GladklJ — è «sostanziale» perché la 
nuova politica economica del primi anni 
Venti «prevedeva l'uso di lavoro salariato, 
mentre la legge attuale lo esclude categori
camente». Ma la portata del provvedimento è 
indubbia. Tanto più ampia dal momento che 
la determinazione della «nomenclatura» di 
professioni, arti e mestieri che potranno es
sere esercitate è lasciata In gran parte alla 
valutazione del soviet repubblicani e locali. 
Saranno loro. In base alle «esigenze colletti
ve», alle consuetudini, al livello di risponden
za (o non rispondenza)» delle Imprese statali 
alla domanda di beni e servizi, a decidere 
quanto e come ampliare la sfera del lavoro 
privato. 

Anche questa appare una scelta politica 
innovatrice, confermata dal fatto Inusuale 
che una legge di questa portata e con così 
profonde implicazioni Ideologiche è stata ap
provala dal Soviet supremo senza 11 preven
tivo «placet» formale del Comitato centrale 
del partito. 

Il testo della legge chiarisce anche un altro 
Interrogativo essenziale: l'attività Individua* 
le potrà svolgersi anche come «primo lavo
ro»? L'articolo 3 della legge risponde In modo 
un po'Involuto: «Tenendo conto delle esigen
ze sociali e nel casi previsti dalla legge del-
l'Urss e delle Repubbliche dell'Unione, una 
tale attività potrà essere esercitata anche da 
altri cittadini, non occupati nella produzione 
sociale». La formula è aperta dunque a ulte
riori Interventi legislativi, ma lascia un var
co ben più ampio dell'elenco, già noto In pre
cedenza, di «cittadini maggiorenni Impegna
ti nelle produzione sociale, nel loro tempo 
Ubero, casalinghe. Invalidi, pensionati, stu
denti e scolari*. Qualcuno ha chiesto un chia
rimento ulteriore al ministro GladklJ: «Non 
prevedete che saranno molti quelli che fa
ranno finta di lavorare nelle Imprese di Stato 
e che, sostanzialmente, svolgeranno solo at

tività privata?» La domanda era maliziosa, 
perché tutti sanno che, anche senza la nuova 
legge, questa è una pratica largamente diffu
sa. GladklJ ha sorriso. Era una domanda pre
vista. Gladkll ha risposto: «È una questione 
legittima. Gli abusi saranno puniti. Ma an
che senza abusi non ci nascondiamo che pos
sa manifestarsi una tendenza a lasciare la 
produzione sociale per impiegare tutto il 
proprio tempo in attività individuali. Il fatto 
e che lasciare la produzione sociale signifi
cherà perdere anche tutti l vantaggi che essa 
comporta: dalla pensione, all'assistenza sa
nitaria gratuita, alle ferie semi-gratuite, agli 
altri provvedimenti sociali eccetera. Noi pen
siamo che queste tendenze possano essere re
golate». 

In effetti le leve regolatrici Indicate dalla 
legge sono molte. I redditi guadagnati in 
proprio, ad esemplo, saranno sottoposti a 
tassazione (Boris Gostev ha fornito una cifra 
indicativa del 13 per cento del reddito, preci
sando però che la tassazione sarà fortemente 
differenziata a seconda del tipo di attività: 
più alta, anche di molto, per la produzione di 
beni e servizi meno essenziali; più bassa per 
quel beni e servizi che sono ritenuti partico
larmente deficitari). In secondo luogo, per le 
attività di cut sarà diffìcile effettuare 11 calco
li del profitti, viene previsto il rilascio di spe
ciali «patenti», Il cui costo sarà forfettario su 
base annuale. È chiaro che fare ad esemplo il 
tassista privato diventerà più o meno conve
niente a seconda del costo di questa patente. 
Restano sette mesi per mettere a punto la 
strumentazione e I criteri. Tutto è ancora da 
decidere e da precisare. Basti pensare che so
lo I pensionati sono In Urss circa 35 milioni. 
Quanti di questi avanzeranno la richiesta di 
una licenza o di una patente? Quante fami
glie chiederanno di cambiare attività? (e il 
concetto di famiglia previsto dalla legge è 
anch'esso ampio perché Include tra coloro 
che possono lavorare nell'impresa tutti I con
viventi con II capofamiglia, inclusi I ragazzi 
al di sopra del 16 anni). Quanta gente chiede
rà di formare una cooperativa? Per ora nes
suno, probabilmente, e in grado di sciogliere 
questi Interrogativi, anche perché non tutti 
coloro che già svolgono attività privata sa
ranno subito convinti a mettersi In regola 
con la nuova legge. E occorrerà una vasta 
opera di Informazione sulla stampa perché 
siano chiariti I diritti e 1 doveri dei singoli e 
del pubblici poteri. E come se una fetta Intera 
di società fosse stata Improvvisamente mes
sa allo scoperto, rivelata a sé stessa e al pae
se. Ora si tratta di lasciarla operare e produr
re, ma non sarà un'impresa agevole. 

Giulietta Chiesa 

canismo di rimozione come 
quello esercitato dall'opinio
ne pubblica in massa nessu
no dovrebbe essere in grado 
di vivere normalmente. 

Il «caso Waldheim» non si 
chiuderà mal. Non perchè le 
rivelazioni sul suo passato 
nazista continueranno, ma 
perché ha messo a nudo un 
groviglio che la coscienza 
collettiva dell'Austria ha 
mostrato di non saper scio
gliere. 

Waldheim è un motivo 
dell'inquietudine. Non solo 
per quello che è, ma per quel
lo che la vicenda della sua 
elezione ha rappresentato: 
l'emergenza di correnti 
oscure che attraversano l'o
pinione pubblica austriaca. 
Ma non c'è solo Waldheim. 
Da qualche mese la FPOe, li 
partito liberale, è guidata da 
un personaggio altrettanto 
inquietante. Joerg Haider, 36 
anni, si è «impadronito» del 

Eartlto esautorando Norbert 
teger, che è vlcecancelllere 

nel governo diretto da Vranl-
tsky. La FPOe ha avuto sem
pre due anime, una liberale 
classica e una nazionalistica 
e profondamente conserva
trice. Haider, con 1 suoi di
scorsi contro 1 «complessi del 
passato». 

Brevi 

La svolta a destra, tutta 
Ideologica, nel partito allea
to è ciò che ha convinto la 
SPOe a convocare le elezioni 
anticipate, cinque mesi pri
ma della scadenza normale 
della legislatura. Non è sta
to, probabilmente, l'unico 
motivo. Vranltsky, succedu
to alla cancelleria a Fred Sl-
nowatz dopo l'insuccesso so
cialista nelle elezioni presi
denziali, aveva anche inte
resse a non dover mettere 
mano alle necessarie ristrut
turazioni nell'industria pub
blica, socialmente dolorose, 
nell'ultima fase del suo 
mandato. Ora, le scelte più 
difficili toccheranno al pros
simo governo, che potrebbe 
essere una «grande coalizio
ne» del due partiti maggiori, 
oppure, se la SPOe perderà 
anche la maggioranza relati
va e si deciderà per l'opposi
zione, un governo di centro
destra OeVP-FPOe. Ma non 
è senza significato che la cri
si sia stata Innescata non 
tanto da contrasti polltlco-
econo mici, quanto dall'e
mergenza, che è 11 nazionali
smo, di cui Haider è un sin
tomo. Una malattia dalla 
quale l'Austria sembra non 
sapersi guarire. 

Paolo Soldini 

UNGHERIA 

Mozambico, prima apparizione di Chissano 
MAPUTO — Il neoeletto presidente dei Mozambico Joachin Chissano parte* 
opera. la prossima settimana, ad una riunione dei «Paesi della linea del fronte» 
(gli Stati confinanti con il Sudafrica). 

Bombardata la città di Bassora 
NICOSIA — La risposta al raid irakeno da pane dell'aviazione iraniana non si 
è fatta attendere. Aerei di Khomeini hanno bombardato obiettivi economici e 
militari in varie citta irachene, mentre da ieri sera la città di Bassora viene 
martellata dalle artiglierie. 

Incidenti in Messico 
CITTÀ DEL MESSICO — In occasione dell'anniversario della rivoluzione si 
sono verificati aspri scontri tra polizia a manifestanti a Cundad Juarez, al 
confine con gii Usa. 

Rfg-Urss: continua la guerra diplomatica 
BONN — Continua la guerra delle cancellazioni delle visite ufficiali tra Germa
nia Federale e Unione Sovietica. Ieri una delegazione di parlamentari tedeschi 
ha annunciato di aver cancellato un viaggio programmato in Urss. 

Smentite 
le voci: 
Kadar 

sempre 
alla 

guida 
del Posu 

Dal nostro corrispondente' 
BUDAPEST — Le voci circo- . 
late Insistentemente nei. 
giorni scorsi nelle capitali. 
occidentali sulle dimissioni • 
di Kadar da segretario gene- • 
rale del Posu si sono almo- ' 
strate senza fondamento. le- ' 
ri nel corso di una conferen- • 
za stampa, Janos Berecz 
membro della segreteria del 
Posu ha detto: «SI potrebbe 
sgombrare 11 terreno da tutte 
le Illazioni con una battuta 
che cioè Kadar ha presieduto 
la riunione del Comitato 
centrale». 

Difficile dire come le voci ' 
siano nate e abbiano trovato 
credito. Forse è bastato che 
negli ambienti ufficiali un
gheresi si parlasse di «una 
importante riunione del Co
mitato centrale», forse ha 
contribuito 11 fatto che la se
duta è durata più del previ
sto e che la conferenza stam
pa di Berecz ha dovuto esse
re rinviata di 24 ore. Ma nella 
capitale ungherese le voci' 
rimbalzate dall'occidente, 
avevano colto tutti di sorpre-. 
sa. 

Delle eventuali dimissioni 
di Kadar per ragioni di età e 
della sua successione In ef-_ 
fetti non si era più sentito! 
parlare dopo il 13esimo con-, 
gresso del partito nel marzo < 
dell'85. «All'ordine del giorno' 
del Comitato centrale — ha-
detto Berecz — non c'erano' 
problemi di quadri ma quelli! 
della nostra economia al. 
quali dedicheremo altre due 
sedute prima della fine del
l'anno e tra sei mesi. Quando' 
avremo definito 11 nostro' 
programma economico si 
parlerà semmai degli uomini 
necessari a realizzarlo». L'è-. 
conomla ungherese — ha1 

detto Berecz — è In fase di 
sviluppo ma non nelle pro
porzioni che avevamo pre-' 
ventlvato 11 reddito naziona-, 
le e la produttività del lavora 
sono in aumento ma in mi
sura Inferiore al 3% necessa-1 

rio alla realizzazione del pla
no quinquennale. In con
trapposto il nostro debito. 
estero è cresciuto negli ulti
mi due anni anche se rimane-
al di sotto di quello che rite
niamo il limite di sicurezza. ' 

Per ridare slancio all'eco-] 
nomla non si ipotizzano mo
difiche della linea strategica 
bensì misure e provvedimen
ti che rendano più rapida, in
cisiva e conseguente la rifor
ma economica in atto. In 
questo quadro dovrà acqui
stare un ruolo sempre mag
giore l'autonomia delle 
aziende. Ma Berecz ha anche 
accennato alla necessità di 
procedere nel prossimi anni 
sulla strada della riforma 
delle Istituzioni politiche e di 
una più netta divisione del 
compiti tra partito e gover
no. Anche da un miglior fun
zionamento della Comecon e' 
da una più efficace collabo
razione tra 1 paesi socialisti 
si attende un contributo ad 
un nuovo slancio dell'econo
mia ungherese. 

Arturo Barioli 

"Per gli amanti 
dell'informatica c'è da vincere 

qualcosa di più di un computer: 
15 Robot Modulus Sitimi • • 
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Ritorna il grande concorso Melegatti 

Mille premi per centinaia di milioni. 
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